Tra psicofarmaci e certificati…Alla ricerca di uno spazio per lavorare sui vissuti?
Resoconto degli incontri con D. presso il Servizio di Psicologia Clinica e Psicoterapia - ASL di Taranto
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Resoconto questo caso perché mi sembra che permetta di lavorare  sulla confusione tra realtà esterna e realtà interna che la logica inconscia porta con sé e di pensare come poter intervenire entro tale confusione. 

D. è una giovane donna di 30 anni che incontro presso il Servizio di psicologia clinica e Psicoterapia dell’Età adulta e dell’Età evolutiva dell’ASL di Taranto in cui svolgo il tirocinio. Al momento mi accingo a incontrarla per l’ottava volta. 
D. ha un contratto a tempo indeterminato come commessa (anche se lavorava come responsabile di negozio) in una catena di grandi distribuzioni. Ha iniziato a lavorare circa undici anni fa e dice con rammarico di non aver potuto proseguire gli studi perché la famiglia non poteva permettersi di pagarle la retta all’università. Il lavoro le ha consentito di costruirsi un’autonomia economica (e non solo) ed ne è stata molto contenta, malgrado le difficoltà che il lavoro comportasse. 

Mentre la incontro, è in congedo per malattia e assume psicofarmaci che le vengono prescritti dal medico curante per placarle l’ansia e la depressione che le impediscono di svolgere la sua attività lavorativa.

È inviata dal medico curante, ma proviene anche da un precedente contatto con il CSM in cui ha incontrato uno psichiatra che avrebbe voluto inviarla al Servizio anti-mobbing se questo non fosse stato chiuso. D. parla molto infastidita dell’incontro con lo psichiatra perché sente di non essere stata capita, visto che lei vuole “essere aiutata a superare il problema” e non è interessata ad intentare una causa giudiziale contro l’azienda per mobbing. 
Il “passaggio di consegne”
Il caso mi è stato affidato dalla mia tutor che l’ha incontrata per il primo colloquio di ingresso nel Servizio, pattuendo un incontro psico-diagnostico (in intra-moenia tenuto da lei, poi non più effettuato per problemi economici di D.) e la terapia con me. 
La tutor mi chiede di farle un po’ di supporto perché D. ha problemi di ansia, precisa che ci posso lavorare perché secondo lei ha “anche” una domanda, malgrado abbia contemporaneamente chiesto una certificazione psico-diagnostica. Mi consegna la scheda di primo ingesso in cui ha annotato tutti i fatti relativi al caso. e aggiunge che D. si era mostrata dispiaciuta all’idea di non proseguire il rapporto con lei e dover “ricominciare da capo” con me.
I fatti riportati nella scheda di accoglienza sono:  commessa in un negozio; chiusura del punto vendita di Taranto, primo trasferimento in un’altra città pugliese; secondo trasferimento in un’altra città del Nord e concomitante avvio del congedo per malattia per i problemi di ansia; passata separazione dei genitori; madre con problemi di relazioni con gli uomini, attualmente alla terza relazione coniugale, dalla prima ha avuto D. e un altro figlio, dalla seconda due figlie più piccole e ora convive con un altro uomo; lungo fidanzamento di D. (da 16 anni sta con lo stesso uomo che in passato l’ha tradita diverse volte) e convivenza avviata qualche anno fa; tre aborti di cui il primo a 17 anni e il secondo poco dopo i 20.
Tra vissuti di persecuzione e persecutori reali
Nel lavoro con D. sto costruendo lentamente la possibilità di stare sui suoi vissuti di persecuzione evocati dal rapporto con la madre e con l’azienda, laddove la fatica costante è per me di non cadere nella “trappola” emozionale che mi propone reificando i nemici. 
Mi viene in mente la parola “trappola” perché spesso mi sento incastrata nei vissuti di lamento e impotenza portati da D. la quale sembra precludersi ogni possibilità di vedere alternative al suo modo di viversi e raccontarsi come priva di risorse e senza vie d’uscita dall’impasse in cui si è infilata. Un rapporto in cui spesso mi sono sentita entro una ripetitività che vivo come difficoltà rendere produttivo il nostro rapporto. 
Ho in mente che questo abbia a che fare con la continua confusione tra mondo interno e mondo esterno che questa persona mi propone. Penso che D. organizzi rapporti di dipendenza che poi falliscono facendole sperimentare vissuti di persecuzione (con la madre, l’azienda, con il fidanzato). Vissuti che alimentano il suo sentimento di obbligo a stare in relazione per motivi esterni al rapporto stesso (con l’attuale compagno per non restare sola, con l’azienda per non rimanere senza lavoro) rimanendo entro una continua ambivalenza emozionale.
In passato si è sentita espulsa da casa dalla madre e spinta ad andare a convivere con l’attuale compagno, quando la madre si è costruita la sua seconda famiglia. Vive la madre come una persona fortemente squilibrata e opportunista che pretendeva di essere aiutata economicamente e nelle faccende domestiche quando lei ha iniziato a lavorare. Tutto ciò malgrado la donna fosse casalinga e avesse una notevole disponibilità di denaro (grazie al secondo marito) e sperperasse tutto in acquisti futili, tant’è che alla fine gli ha dilapidato tutto il patrimonio e l’ha lasciato.  
Anche con l’azienda ha la sensazione che stiano cercando di farla fuori, per favorire altre figure con contratti meno onerosi e vincolanti del suo, vive il trasferimento nel paesino del Nord Italia, come un complotto dell’azienda contro di lei e per tutto il rapporto avuto con l’azienda riferisce episodi in cui si è sentita sotto pressione per fare vessazioni nei confronti delle commesse e senta di non aver mai avuto un riconoscimento del lavoro ha svolto in totale dedizione all’azienda, ricoprendo la funzione da responsabile full-time, malgrado avesse un contratto e una retribuzione da commessa part-time. Tutt’altro, sente che le sia stata anche scaricata addosso la colpa della chiusura del negozio, malgrado sente di aver dato il massimo lavorando tutto il giorno, tutti i giorni compresi i festivi. E si colpevolizza per essersi sentita inadeguata e colpevole senza riuscire a reagire.
Attualmente sposta questo vissuto di persecuzione nei controlli del medico fiscale che ha ricevuto tre volte nell’arco di pochi mesi, attribuendo alla frequenza e alla richieste un intento vessatorio nei suoi confronti. Per convalidare la bontà delle sue teorie porta l’avvallo dell’avvocato e dei sindacati consultati e il decurtamento dello stipendio per non essere stata trovata in casa per via di una visita dal dentista. Vive con frustrazione e sentimento di obbligo il dover stare in casa al momento dei controlli e connota l’ora settimanale con me come la sua ora di libertà settimanale, “l’ora d’aria”, malgrado sia convinta che uscire la farebbe stare molto meglio. Diverse volte porta durante i colloqui il problema dei controlli e l’esigenza di avere altre certificazioni per soddisfare le richieste del medico fiscale e mi parla di sogni in cui rivive angosciosamente sognando di mancare i controlli, di correre a casa per farsi trovare. Il vissuto di essere ingabbiata, intrappolata organizza angosciosamente tutti gli incontri.
Non vuole licenziarsi perché perderebbe dei diritti che potrebbe tutelare se l’azienda la licenziasse, del resto è completamente angosciata all’idea di partire per la destinazione assegnatale e non ha nessuna intenzione di farlo. Rende intrattabile l’idea di partire che connota come il cadere nella trappola tesa dall’azienda che vive come fatto indiscutibile di fronte al quale si sente impotente.
Per quanto concerne il rapporto con il compagno, sembra organizzato sul vissuto di obbligatorietà evocato dall’assenza di alternative allo stare con lui ad eccezione della totale solitudine che vive con angoscia.  Si sente costretta a proseguirlo perché si sente priva di altri rapporti su cui contare, di una casa dove andare e, in assenza del lavoro, anche priva di risorse economiche per poter andare avanti da sola. Sente di non essere riuscita a perdonargli i tradimenti, malgrado ormai sia passato molto tempo e lui sia molto diverso con lei nel rapporto. In uno dei primi incontri attribuiva il cambiamento del rapporto anche alla sua operazione estetica al seno, con la quale è diventata più attraente. In questa fase emerge una parte di sé critica che si colpevolizzava e provava un senso di inadeguatezza rispetto al fidanzato e l’operazione aveva una funzione quasi riparatrice dei suoi deficit. Spesso associa il rapporto con il fidanzato al rapporto con l’azienda, come relazioni in cui sta male, ma non trova il coraggio di chiuderle, ma le trascina aspettando che sia l’interlocutore a prendere l’iniziativa. Sente di non provare più nulla per lui e trasforma persecutoriamente anche i gesti con cui il compagno vuole darle una mano (come il regalo un computer per permettere di candidarsi online a nuovi lavori). 

Ho la sensazione che restino due individui soli che condividono la stessa casa, senza un progetto di vita insieme né un pensiero su ciò che fanno insieme. Rispetto ai tre aborti dice che il fidanzato l’ha “lasciata libera di decidere”, mentre la madre le ha addosso chiamandola “assassina e irresponsabile” e colpevolizzandola. Proseguire le gravidanze le evoca il comportarsi come la madre “da irresponsabile”, associa emozionalmente l’avere figli al diventare sua madre.
La mia ipotesi è che il lasciarla libera di decidere del fidanzato sia un altro indizio del modo del loro stare in rapporto condividendo lo spazio e le spese, ma non un senso dello stare insieme. Mi dice che non l’aveva mai vista così. 
Tutti i suoi rapporti significativi sembrano caratterizzati da una profonda ambivalenza e dal sentimento di obbligo a starci in relazione. Entro questa dinamica vive anche il rapporto con il medico curante che la segue dalla nascita e del quale da un lato “si fida ciecamente”, dall’altro mi chiede parere sui farmaci che le fa assumere. Esente da questa dinamica sembra essere il rapporto con un’amica estetista e confidente che va a trovarla per prendersi cura dell’estetica del suo corpo, facendole la ceretta e dipingendole ogni volta le unghie in modo diverso cercando di mantenere l’ancoraggio al periodo dell’anno. 
L’amica è una risorsa per lei, ma  rappresenta il senso comune che semplifica il problema diagnosticandole la sua incapacità a chiudere i rapporti e esortandola ironicamente a prendere una decisione e a prendersi cura di sè. 

Nella mia funzione, cerco di stare nell’ambivalenza emozionale aiutandola a pensarla. Finora l’unico appiglio è stato per me trattare quanto mi proponeva come vissuti (non fatti) e di individuare alcuni ancoraggi di realtà per uscire dalla letture asfissianti e senza spiragli di sviluppo che mi proponeva. Una posizione che negli ultimi incontri sto riuscendo a presidiare un po’ meglio con risultati più interessanti nel rapporto... 

